
Provincia di Modena

La passione visibile:
dialogo tra dipinti e documenti

Palazzo della Provincia, Modena, 7 giugno 2024

“Ma se quel piacere lo prendo

con tanta prudenza e circospezione 

  non sarà più un piacere per me” 

(Lope de Vega) 
.
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Per la seconda volta la Provincia di Modena partecipa insieme ad Archivi di 
Modena in Rete all’edizione 2024 di Archivissima – La Notte degli Archivi con una 
mostra documentaria allestita nel piano nobile del Palazzo ottocentesco sede 
dell’Ente, progettato dall’ingegnere-architetto Cesare Costa, che ha come scopo 
principale quello di stimolare la curiosità del pubblico visitatore puntando almeno 
per una sera i riflettori sul grande patrimonio documentario e storico-artistico 
che l’Amministrazione provinciale ha il compito di conservare e valorizzare.
La mostra è un’occasione per far dialogare opere provenienti dalla Raccolta d’arte 
e documenti provenienti dall’archivio storico per appassionarci al patrimonio 
storico-artistico della Provincia di Modena tra ‘800 e ‘900.
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L’esposizione permanente della Raccolta d’arte della Provincia di Modena intende far 
conoscere al pubblico le opere che l’Amministrazione Provinciale ha acquisito, a partire 
dalla sua istituzione, nel perseguire una politica di sostegno e promozione delle arti.  
Centinaia di dipinti, opere grafiche, sculture, arredi raccontano una storia di grande 
interesse legata in primis al territorio modenese e alle varie stagioni politiche: una 
vicenda caratterizzata da uno sguardo rivolto verso realtà nazionali ed anche estere, 
dalle quali sono nati confronti ed emersi scambi culturali proficui. 
Le sezioni espositive sono organizzate in due nuclei: il più antico è quello otto-
novecentesco detto «storico» che si trova nel terzo piano «nobile» del 
neorinascimentale palazzo della Provincia e il nucleo di opere più recenti, invece, detto 
«contemporaneo», si dipana nei corridoi della sede provinciale di viale Jacopo Barozzi a 
Modena. 

Introduzione alla raccolta d’arte della Provincia di Modena
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A partire dagli anni Sessanta dell’Ottocento, supportando finanziariamente la Società di 
Incoraggiamento per gli artisti locali, l’Amministrazione provinciale si aggiudicò svariate opere 
che venivano presentate nelle esposizioni della Società stessa, commissionò lavori ad artisti per 
abbellire i locali istituzionali dell’edificio provinciale nell’ottica di valorizzarne il talento e, in 
seguito, acquistò da mostre e da gallerie d’arte opere giudicate di notevole interesse.  
In periodi più recenti la Raccolta si è arricchita soprattutto tramite donazioni di opere da parte 
degli artisti stessi. 
L’azione promozionale, com’è stato giustamente individuato, è stato il fil rouge della passione per 
l’arte della Provincia di Modena. Una passione che si intreccia sempre con la faccenda politica, in 
una costante ricerca di dialogo tra ente locale, artisti e pubblico.  
Il patrimonio culturale di un Ente deve necessariamente essere reso fruibile alla cittadinanza e, 
in occasione di Archivissima 2024 – La Notte degli Archivi, diventa possibile apprezzarne la 
bellezza e appassionarci ai colori, ai dettagli dei dipinti, alla storia della loro acquisizione, con un 
focus su alcune delle opere in dialogo con documenti storici estratti dall’Archivio storico 
provinciale, fonte inesauribile di notizie.

Introduzione alla raccolta d’arte della Provincia di Modena
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Fondata sotto gli auspici ducali nel 1843 con lo scopo di "aiutare 
il miglioramento delle arti e dell'industria, di dare eccitamento 
a nuovi, utili e perfetti lavori, di animare giovani, che altrimenti 
rimarrebbero ignorati o negletti", l’attività primaria della 
Società era quella di far evolvere il talento di tanti giovani artisti 
tramite mostre triennali che avevano luogo nell'Accademia di 
Belle Arti di Modena. 
L'Unità d'Italia comportò lo scioglimento della società, a causa 
delle nuove e mutate realtà politiche e amministrative. 
Tuttavia, il "Comitato dei Promotori del rinnovamento della 
società", si attivò notevolmente per la sua rifondazione come 
associazione provinciale.  
Il 22 febbraio 1864 fu fondata la rinnovata Società che prese il 
nome di Società d'Incoraggiamento per gli artisti della 
provincia di Modena.

La SOCIETA’ DI INCORAGGIAMENTO PER GLI ARTISTI DELLA PROVINCIA DI MODENA: 
l’importanza di sostenere i giovani artisti
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La SOCIETA’ DI INCORAGGIAMENTO PER GLI ARTISTI DELLA PROVINCIA DI MODENA: 
l’importanza di sostenere i giovani artisti
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Con la sua ricostituzione il funzionamento della società fu 
modificato in maniera radicale nella sua struttura.
Secondo il nuovo statuto, di cui qui possiamo vedere una copia 
tratta dall’Archivio storico Provinciale e che fu approvato in data 
18 febbraio 1864, la Società era rappresentata da una direzione 
composta da un presidente, un vicepresidente, un segretario, 
otto consiglieri e due ispettori. 
Le cariche venivano elette dall’Assemblea dei soci. 
Si legge nell’articolo 1 dello statuto del 1864 lo scopo che 
animava gli intenti della Società: "promuovere l'emulazione ed il 
perfezionamento degli artisti della provincia modenese sia 
nelle arti belle, che nelle arti meccaniche ed industriali 
specialmente fra i giovani”. 

La SOCIETA’ DI INCORAGGIAMENTO PER GLI ARTISTI DELLA PROVINCIA DI MODENA: 
l’importanza di sostenere i giovani artisti
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La SOCIETA’ DI INCORAGGIAMENTO PER GLI ARTISTI DELLA PROVINCIA DI MODENA

L'insieme delle attività previste dallo statuto 
trovavano la loro massima espressione 
nell'organizzazione delle mostre triennali, il 
cui obiettivo era di dare uguale visibilità sia 
alla produzione artistica della provincia 
modenese, che a quella artigianale. 
A testimonianza di ciò, si mette in mostra uno 
splendido manifesto originale risalente al 
1890 proveniente dal Carteggio di 
Amministrazione generale.
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L’OTTOCENTO nel segno del Verismo

Con il Regno d’Italia, si attesta nel panorama artistico una nuova 
temperie culturale che fu caratterizzata da una progressiva adesione 
alla corrente verista. Tra i primi artisti modenesi determinati a 
cambiare rotta fu il figlio di Adeodato Malatesta, Narciso, seppur 
rimanendo fedele dal punto di vista stilistico alla matrice della pittura 
accademica. Nella Raccolta d’Arte della Provincia di Modena fa bella 
mostra di sé un esempio mirabile di verismo in pittura: si tratta 
dell’opera “La Chiatta o La Zattera nelle valli del finalese” del 1869, 
tra le primissime opere ad essere acquistata dall’Ente provinciale 
dalle esposizioni della Società di Incoraggiamento per gli artisti. 
L’opera, nota anche con il titolo “La Malaria”, ha come protagonisti 
dei contadini intenti nel loro duro lavoro, in un luogo paludoso e 
malsano, di ritorno dalla fienagione. La questione sociale, 
l’importanza di dare voce agli ultimi e rappresentarne la cruda realtà 
della loro condizione di vita, come avveniva in letteratura nei 
romanzi di Giovanni Verga e nell’arte figurativa di Domenico Morelli, 
sono i temi al centro di quest’opera così rappresentativa del periodo e 
del nucleo storico della Raccolta d’arte provinciale.
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Giovanni Muzzioli «L’Alma Tadema Italiano»

Il pittore Giovanni Muzzioli fu l’artista che, grazie al pensionato 
artistico offerto dal cursus del Premio Poletti per la pittura, vinto nel 
1879, riuscì a farsi strada anche a livello europeo. 
La sua arte, rappresentata qui nella Raccolta d’Arte della Provincia di 
Modena dal dipinto “Cubisteteira o La Danza delle Spade” risalente al 
1876 unisce varie tendenze del panorama europeo della seconda 
metà dell’Ottocento. 
Echi di classicismo e l’ambientazione antichizzante greco-romana 
(orientandosi verso la stella polare quale Lawrence Alma Tadema), 
fanno da pendant a suggestioni veriste: le macchie di colore, ritenuto 
troppo abbozzato da alcuni critici, va interpretato non come segno di 
trascuratezza ma piuttosto il segno dell’essenza “spirituale della 
natura” che pervade tutto il dipinto. 
Quest’opera, tanto apprezzata, fu proprio al centro di un dibattito in 
Consiglio Provinciale, così come si può leggere nella Delibera di 
Consiglio del 1895, in cui si doveva decidere se concedere o meno 
l’opera al Museo Civico di Modena.
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IL NOVECENTO
La «Piena Estate» di Graziosi: un ponte tra Modena e Parigi, passando per la Toscana

La meditazione sulla pittura macchiaiola italiana e post-impressionista 
francese, approfondita dal soggiorno parigino che l’artista Giuseppe 
Graziosi concluse nel 1903, è il cuore pulsante dell’opera dal titolo “Piena 
estate”, realizzata proprio nello stesso anno. La pittura di Graziosi e in 
generale tutta la sua arte è un’arte personalissima, appartata e 
contemporaneamente vibrante e dirompente, difficilmente incasellabile in 
un solo stile. Tuttavia, come ha osservato il grande storico dell’arte 
modenese Adolfo Venturi, le tendenze artistiche che si imposero a 
Modena a cavallo tra Ottocento e Novecento, e che caratterizzarono 
molte delle opere facenti parte della Raccolta perché acquisite dalla 
Provincia, furono recepite tardi dall’ambiente artistico locale, quando 
ormai si erano già affermate altrove precedentemente ed erano per molti 
aspetti sulla via del tramonto.
Il dipinto “Piena Estate” ne è un esempio lampante, ma non per questo 
perde i caratteri di un’opera affascinante.
A testimonianza dell’interesse per l’opera si mostra un carteggio del 1906 
in cui viene richiesta dalla Società di incoraggiamento per gli artisti l’opera 
per farne fare una fotoriproduzione da pubblicare nel catalogo da parte 
dei Fotografi Orlandini.
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Shakespeare in Provincia

Lo stesso discorso potrebbe valere per la scultura a cavallo tra 
Otto e Novecento se osserviamo l’“Ofelia” scolpita nel marmo 
da Silvestro Barberini qui esposta nella Sala di Giunta. 
La mostriamo in dialogo con documenti provenienti dal 
Carteggio risalenti al 1903, con la richiesta dell’opera da parte 
del suo autore, vincitore del Premio Poletti per la scultura nel 
1876, affinché la Deputazione provinciale acconsenta a 
concedergli l’opera per la partecipazione al concorso di 
docente all’Accademia di Belle Arti di Carrara. 
Il personaggio femminile tratto dalla tragedia Amleto di 
Shakespeare fu scelto spesso dagli artisti e dai poeti quale 
soggetto da rappresentare per la sua complessità psicologica e 
drammatica: una donna che ancora oggi, se la osserviamo, ci 
narra il suo profondo dramma umano.
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Pittori Modenesi, tra ritratto e paesaggio

Nell’ampio spazio antistante alla Sala della Giunta possiamo ammirare, esposti alle pareti, 
opere degli artisti che si sono contraddistinti negli anni Dieci e negli anni Venti del 
Novecento: Evaristo Cappelli, Ugo Lucerni, Casimiro Jodi, Giovanni Forghieri, Augusto 
Baracchi (solo per citarne alcuni): opere caratterizzate da un cromatismo luminoso 
realizzato tramite pennellate filamentose di grande intensità ed emotività, sempre sulla 
scia del post impressionismo divisionista, spesso con vertiginosi effetti prospettici. 
Augusto Zoboli, anche più avanti, continuerà la tradizione e raccoglierà l’eredità con una 
serie corposa di dipinti che arricchiscono la Raccolta d’Arte della Provincia di Modena.
La tematica del paesaggio si impone ancora in epoca fascista, come si legge nei 
documenti degli anni Trenta ancora una volta provenienti dal Carteggio di 
amministrazione generale, quando fu indetta ed organizzata una grande mostra sul 
Paesaggio Modenese da parte dell’Ente Provinciale del Turismo in collaborazione con il 
Sindacato Fascista di Belle Arti. 
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Il Dopoguerra

La Nuova Provincia di Modena, già a partire dal 1945, contribuì all’acquisto di opere 
nelle mostre annuali organizzate dal Sindacato Libero di Belle Arti di Modena come 
attestano gli Atti provenienti dall’archivio storico provinciale afferenti al Carteggio di 
amministrazione generale del 1946, ancora una volta “a titolo di incoraggiamento” e 
“riconoscimento degli sforzi compiuti per la creazione delle opere degli artisti” e la 
conseguente promozione di questi ultimi, nel segno di una ricostruzione che non doveva 
essere solamente materiale ma anche morale. 
La Delibera della Deputazione provinciale del 17 novembre 1945 documenta l’acquisto di 
quadri provenienti dalla Mostra annuale del Sindacato Libero di Belle Arti di Modena. Nel 
1945 entrano a far parte della Raccolta d’Arte della Provincia di Modena opere quali «La 
Rupe di Canossa» dal sapore quasi nordico, di Giovambattista Cavani, la tenerissima 
«Pucci» di Pietro Bergami e l’«Autoritratto» di Nereo Annovi che fa proprio il linguaggio 
artistico del Novecento.
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La “Testa d’uomo” di Renato Guttuso

L’ultima opera che vogliamo mostrare e di cui vi vogliamo 
parlare è un ritratto di uno degli artisti più emblematici della 
storia dell’arte italiana, Renato Guttuso, in grado di coniugare 
arte e politica. 
Si tratta di Testa d’Uomo, del 1961, acquisito dalla Galleria “La 
Sfera” di Modena l’anno seguente.
Qui emerge tutto il talento neorealista del pittore che, con un 
segno deciso delinea la fisionomia di un volto maschile che ha 
carattere universale di verità e di realtà, i principi ispiratori 
dell’arte di Guttuso che proprio nel 1971 scrisse: “Il volto è 
tutto, sulla faccia della gente c’è la storia che stiamo vivendo, 
l’affanno dei giorni. La portiamo incisa più dei fatti che ci 
accadono in presa diretta o che avvengono lontano: noi siamo 
la vera pellicola della realtà; e io la dipingo”.
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dialogo tra dipinti e documenti
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“Ma se quel piacere lo prendo

con tanta prudenza e circospezione 

  non sarà più un piacere per me” 

(Lope de Vega) 
.
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